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IL DIBATTITO
IN FRANCIA

Gran Bretagna
Anche Cameron
vota lo «strappo»

DA LONDRA
ELISABETTA DEL SOLDATO

n vista dell’inizio del dibattito
sul voto ai Comuni di martedì
prossimo. per la proposta di leg-

ge che vorrebbe legalizzare il ma-
trimonio gay, molti conservatori
stanno decidendo di abbandonare
il partito.
Ieri la maggior parte dei quotidiani
britannici parlava di un vero e pro-
prio “esodo” di membri Tory che si
sentono traditi dai piani del primo
ministro David Cameron che pun-
tano a dare una nuova definizione
al matrimonio tradizionale. Il pre-
mier ha promesso di voler intro-
durre la nuova legislazione nel 2015
(lo stesso anno in cui dovrà affron-

tare il voto
per la ricon-
ferma a
Downing
Street, ma da
qui ad allora
dovrà affron-
tare diversi o-
stacoli, e non
è detto che
dagli scontri
uscirà inco-
lume. 
C’è infatti
chi ha già
previsto che
la proposta
di sostenere
il matrimo-
nio tra per-
sone omo-
sessuali gli
costerà la ri-
conferma

per il secondo mandato di primo
ministro. «Non è saggio da parte sua
– incalzava il “Telegraph” – voler an-
dare avanti con questa idea quan-
do una gran fetta della popolazione
è contraria». Il voto di martedì, che
con ogni probabilità sarà a favore, è
solo la prima parte di un iter parla-
mentare destinato a durare oltre un
anno e ad accentuare la frattura al-
l’interno del partito conservatore
britannico. 
È invece ancora molto in bilico il
giudizio della Camera dei Lord che
sarà chiamata a votare più avan-
ti. E lì il fronte contrario alle noz-
ze tra omosessuali è ancora più
agguerrito.
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DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

entro, nell’emiciclo dell’Assemblée Na-
tionale, di fronte alla riproduzione della
“Scuola di Atene” di Raffaello che ricorda

ai deputati che ci fu un “su” trascendente anche
per i filosofi greci precristiani, la battaglia degli e-
mendamenti proseguiva ieri fra scene quasi di ris-
sa, insulti appena velati fra socialisti e neogollisti,
un clima di trincea soprattutto attorno alla que-
stione dell’obiezione di coscienza per i sindaci re-
calcitranti di fronte alla prospettiva di “celebrare”
nozze gay aperte pure all’adozione. La sessione
quotidiana ha dato ancora una volta ragione alla
maggioranza Ps, capace di far passare nettamen-
te il primo articolo della bozza Taubira. Proprio
quello fondamentale teso a modificare il Codice
civile napoleonico per introdurre una nuova con-
cezione dell’unione coniugale: «Il matrimonio è
contratto tra due persone di sesso diverso o dello
stesso sesso». Ma negli stessi istanti, nonostante
gli spessi muri del Palais Bourbon simbolo della
democrazia e indirettamente della Rivoluzione,
giungeva nell’emiciclo pure l’eco degli slogan gri-
dati fuori da una folla numerosa, giunta con le
proprie bandiere rosa, talora con passeggini e pro-
le, per dire che «la civiltà non si cambia senza con-
sultare il popolo di Francia con un referendum». 
Da martedì scorso, quando è cominciato il dibat-
tito parlamentare, mai come ieri il confronto fra
la Francia del sì e quella del no è parso tanto fisi-
co e palpabile, lungo la frontiera sorvegliata dalle
camionette della gendarmerie, nonostante i toni
ancora una volta non violenti della folla. Il primo
articolo della bozza è stato varato in tarda matti-
nata con uno scarto di oltre 150 voti (249 contro
97), ma questo strapotere aritmetico appariva ie-
ri inversamente proporzionale alla forza dimo-
strata ancora una volta in strada dagli oppositori,
che hanno organizzato manifestazioni davanti a
97 prefetture in tutto il Paese e che promettono a-
desso «una nuova grande giornata nazionale di
protesta fra fine marzo e inizio aprile», dopo quel-
la che il 13 gennaio aveva già riunito ai piedi del-

la Tour Eiffel oltre 800mila persone, secondo le sti-
me tecniche indipendenti di autorevoli esperti mi-
litari. «Ci batteremo fin quando il presidente del-
la Repubblica deciderà di ritirare la bozza», pro-
mettono i leader del no, ormai alla testa della “Ma-
nifestazione per tutti e dappertutto” che è pure un
“Movimento per la libertà”, con riferimento a quei
deputati della maggioranza a cui il Ps ha finora
negato libertà di coscienza, in nome di una rigida
disciplina di partito.    
Ma nonostante ciò, si sono già aperte brecce. Fra
i primi franchi tiratori a sinistra, si è distinto in
particolare Bruno Nestor Azerot, deputato della
Martinica, che salendo solennemente sulla tri-
buna centrale dell’emiciclo, in un vibrante inter-
vento di quasi una decina di minuti, ha sonora-
mente denunciato «un progetto di legge che mi-
naccia le libertà e non risponde alle aspirazioni
profonde del popolo». Una bozza che intende e-
dificare «una società in cui l’individualismo edo-
nista rimpiazzerà le nostre vecchie dottrine per-

sonaliste e socialiste». E di persone, da distingue-
re a ogni costo «dalle cose» in nome della civiltà,
continuano a parlare pure gli intellettuali, fra cui
di nuovo la nota filosofa femminista Sylviane A-
gacinski, moglie dell’ex premier socialista Lionel
Jospin, in un’intera pagina su Le Monde. 
La Chiesa francese, motore fin dalla scorsa estate
della sensibilizzazione nel Paese, continua a rifiu-
tare la logica del bavaglio. Il cardinale André Vingt-
Trois, arcivescovo di Parigi e presidente della Con-
ferenza episcopale francese, ha apertamente bia-

simato l’atteggiamento ambivalente della mag-
gioranza, in particolare a proposito dell’utero in
affitto, per il momento formalmente fuori dalla
bozza: «È stato il relatore della bozza al Senato a
dire molto chiaramente che l’obiettivo era la gra-
vidanza surrogata per tutti. E che si tratta uni-
camente di una questione di tempo e di proce-
dura e di tattica. Ciò che avevamo annunciato
diversi mesi fa come una logica implacabile sta
avvenendo sotto i nostri occhi, con manovre per
raccogliere il massimo di suffragi al momento
del voto».
Il presidente della Conferenza episcopale italia-
na, cardinale Angelo Bagnasco, commentando la
decisione dell’Assemblée Nationale, ha rilevato
che «siamo vicino al baratro», aggiungendo che
l’Italia «non deve prendere esempio da queste si-
tuazioni che hanno esiti estremamente pericolo-
si. Non seguiamone le orme». «Molti Paesi euro-
pei che hanno ormai varato leggi sbagliate sulla
vita, sulla famiglia, sulla libertà – ha concluso il
cardinale Bagnasco – stanno dimostrando che
non acquistano in termini di una civiltà più u-
mana e solidale, ma, semmai, più individualista
e più regressiva».
Intanto, ha sfondato il tetto delle 19mila firme la
petizione dei “Sindaci per l’Infanzia” contrari alla
bozza.
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Martedì il testo
sulle nozze
tra omosessuali
arriva ai Comuni
Il premier rischia
l’«esodo» dei Tory

Il fronte del «no» non si arrende: anche ieri ci sono state manifestazioni in tutta la Francia (Ap)

Alluvioni in Mozambico:
settanta vittime nel Sud
Scatta l’allarme al Nord

MAPUTO. E salito ad almeno 70
morti il bilancio delle violente
inondazioni che da diversi giorni
stanno interessando il sud del
Mozambico, mentre sale a 180mila
il numero di sfollati. Si tratta
dell’ultimo dato fornito dall’Onu.
La perturbazione si sta spostando
verso Nord e nelle prossime ore
sono previste altre abbondanti
piogge. Le inondazioni nei giorni
scorsi hanno colpito soprattutto
la provincia di Gaza, nella bassa
valle del fiume Limpopo, e migliaia
di persone stanno cercando riparo
nelle zone a monte dove le
agenzie umanitarie, con l’ausilio
dell’esercito, hanno istituito campi
temporanei per ospitare i
profughi. Nel 2000 una analoga
perturbazione aveva causato la
morte di almeno 800 persone.

A Parigi il primo «sì»
ai matrimoni tra gay

Via libera al punto-chiave 
della norma. Il cardinale Ving-
Trois critica le ambiguità 
del Parlamento. Il presidente 
della Cei, Bagnasco: 
«Siamo vicini al baratro»

LOS ANGELES. L’arcivescovo emerito
dell’arcidiocesi di Los Angeles, il cardinale
Roger Mahony, e il vescovo Thomas Curry,
vicario per la regione pastorale di Santa
Barbara, restano vescovi «in good
standing», ovvero a tutti gli effetti, «con
pieni diritti di celebrare i santi sacramenti
della Chiesa ed esercitare il proprio
ministero senza restrizioni». Così recita una
stringata nota di chiarimento resa pubblica
venerdì sera a firma dell’arcivescovo di Los
Angeles, José Horacio Gomez. La nota
giunge dopo le richieste di fedeli e
giornalisti in merito a un altro comunicato
emesso il giorno precedente in cui Gomez
aveva dichiarato di aver accolto le
dimissioni dalle sue funzioni di Curry e di
aver sollevato da ogni incarico
amministrativo Mahony. La decisione, che
aveva suscitato clamore, era avvenuta in
concomitanza con la pubblicazione di
12mila pagine di documenti giudiziari

riguardanti sacerdoti dell’arcidiocesi
responsabili di abusi sessuali su minori
nell’arco di svariati decenni. «I
comportamenti descritti in questi
documenti sono terribilmente tristi e
malvagi... Non c’è scusa né è possibile
ridimensionare quello che è successo a
questi ragazzi», aveva scritto Gomez,
annunciando poi le misure prese nei
confronti di colui che ha aveva retto
l’arcidiocesi per quasi 26 anni (Mahony che,
stando sempre a Gomez, aveva espresso
«dolore per il fallimento nel proteggere i
giovani affidati alla sua cura») e di colui che
era stato responsabile per il clero
dell’ordinariato californiano. Dal canto suo
il cardinale non è stato in silenzio e lo
stesso giorno, sul suo blog, ha pubblicato
una lettera rivolta a Gomez, pacata ma
ferma, in cui ha difeso il suo operato.
Ribadendo di aver compiuto errori nel
passato, soprattutto negli anni ’80 e

soprattutto a causa dell’impreparazione di
fronte a un problema che non si era mai
posto nella Chiesa con tale virulenza, il
presule ha però rivendicato le misure prese
a partire già dalla fine di quel decennio per
affrontare i casi di abusi sessuali che
venivano alla luce, con una conseguente
diminuzione del loro numero. «Lei è
divenuto il nostro arcivescovo il primo
marzo 2011», ha ricordato Mahony a
Gomez, ma «non una volta in questi anni ha
sollevato obiezioni riguardo alla nostra
politica o alle nostre procedure nel gestire
il problema degli abusi sessuali».
«Purtroppo non posso tornare agli anni ’80
e modificare le azioni e le decisioni prese
allora – ha concluso il cardinale – ma
quando mi sono ritirato come arcivescovo
le ho lasciato un’arcidiocesi che non è
seconda a nessuna nella protezione
dell’infanzia e della gioventù». (A.G.)
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José Horacio Gomez (Ap)

Continua l’azione di 
trasparenza sugli abusi 
negli anni ’80. Mahony 
e Curry restano vescovi 
a tutti gli effetti 
e possono celebrare

Los Angeles, chiarimento in diocesiAlabama, il piccolo Ethan
da 5 giorni nel bunker:
«La mediazione va avanti»

NEW YORK. Nel sud dell’Alabama,
continua da cinque giorni il sequestro di
un bambino rapito dallo scuolabus che lo
stava riportando a casa. Non si
conoscono le ragioni per cui, martedì
scorso, il 65enne Jimmy Lee Dykes abbia
fatto irruzione in un pulmino di Midland
City esigendo che gli venissero consegnati
due bambini. Si sa però che, quando si è
visto negata la richiesta dall’autista – che
si è parato tra il veterano del Vietnam e
gli studenti – Dykes ha sparato e ucciso
l’eroico Charles Poland prima di afferrare
il piccolo Ethan di cinque anni e di
barricarsi con lui in un bunker. Un rifugio
sotterraneo fornito di elettricità e viveri
preparato dallo stesso Dykes per far
fonte a un eventuale cataclisma. Da allora,
agenti speciali dell’Fbi stanno trattando
con l’ex soldato: da ieri, però, è stato
deciso il black-out informativo per non
irritare il sequestratore. (L.B.L.)

David Cameron (Epa)

Rajoy: non ho mai ricevuto soldiIl premier
spagnolo

Mariano Rajoy
ha smentito le
accuse al suo

partito di aver
incassato fondi

neri. Lo
scandalo è

esploso dopo la
rivelazione di
documenti da

parte dei media
(Reuters) 

Spagna
Sullo scandalo dei presunti fondi
neri dei popolari, il premier
evoca lo spettro del «complotto»
E contrattacca: «Non ho
intenzione di dimettermi»

DA MADRID
MICHELA CORICELLI

falso. Non ho
mai ricevuto
né ho distribui-

to soldi provenienti da fon-
di neri». Il premier Mariano
Rajoy cerca di apparire tran-
quillo, sicuro di sé. Ma lo
scandalo esploso dopo la

pubblicazione di documenti che dimo-
strerebbero l’esistenza di una «contabilità
segreta» nel seno del Partito Popolare non
è una delle tante polemiche spagnole che
nascono, crescono e muoiono nell’arco di
24 ore. Uno tsunami, un terremoto: le me-
tafore impiegate dalla stampa iberica sono
catastrofiche. 
Rajoy nega tutto. Le famigerate «carte di Bar-
cenas» – l’ex tesoriere del Pp che avrebbe
gestito i conti paralleli del partito dal 1990

al 2009 – non hanno nulla a che fare con
noi, dice il premier. Il suo discorso è una
continua smentita: «Non è vero che abbia-
mo ricevuto soldi in cash, nascondendoli al
fisco». Poi passa al contrattacco: «Non mi
dimetto» e «se qualcuno pensa» che così
«possa spingermi a lasciare l’incarico che
gli spagnoli mi hanno affidato, si sbaglia».
È la teoria del complotto: «Vogliono scredi-
tare il nostro partito e il governo spagnolo». 
Nonostante il tentativo di dividere i piani i-
stituzionali – da una parte il Partido Popu-
lar, dall’altro l’esecutivo – è molto difficile
per il centrodestra mantenere questa sepa-
razione. I socialisti parlano di un «proble-
ma di Stato», mentre la formazione comu-
nista Izquierda Unida promette che tra-
sformerà il prossimo dibattito sullo “Stato
della Nazione” in una censura contro i po-
polari. Intanto Rajoy spera di poter ancora
giocare di anticipo e promette che nei pros-
simi giorni la sua dichiarazioni dei redditi e

il suo patrimonio saranno online, alla por-
tata dei click di tutti i cittadini che vorran-
no controllare. Sarà sufficiente per convin-
cere gli spagnoli, alle prese con una disoc-
cupazione al 26 per cento e con una tre-
menda crisi economica? In base ai quader-
ni contabili di Luis Barcenas pubblicati da
El Pais, alcuni esponenti del Pp avrebbero
incassato per anni “buste” e “paghette” di
migliaia di euro, provenienti da imprendi-
tori privati legati soprattutto al settore edi-
lizio. Una delle posizioni più scottanti sa-
rebbe quella dell’attuale ministro della Sa-
nità, Ana Mato, che avrebbe ricevuto rega-
li, biglietti aerei e inviti in hotel. 
Circa 600mila persone hanno firmato onli-
ne la richiesta di dimissioni del premier e dei
vertici del Pp, mentre centinaia di cittadini
hanno protestato di fronte alle varie sedi re-
gionali del partito. Il malumore rischia di
aumentare. 
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Contro ragione e sentimento
L’approvazione da parte dell’Assemblea nazionale francese
dell’articolo 1 della legge sul «matrimonio per tutti», che introduce le
nozze tra persone dello stesso sesso, segna un salto di qualità che è
insieme giuridico e antropologico. La grande manifestazione
popolare che il 13 gennaio aveva visto scendere in piazza centinaia di
migliaia di sostenitori del matrimonio naturale, unitamente alle ferme
e ripetute prese di posizione della Chiesa cattolica, di altre confessioni
religiose e di molti esponenti del mondo laico, avevano dato la misura
di quanto la proposta di legge sia divisiva, e venga avvertita come un
autentico «strappo» all’interno della ricca e composita società
transalpina. Uno strappo condotto con ostinazione, a colpi di
maggioranza parlamentare. E quindi formalmente legittimato, ma
non per questo meno dirompente. Non è in gioco infatti una
questione religiosa, ma un dato che appartiene alla profondità della
natura umana e al fondamento di un rapporto – quello matrimoniale
– da sempre fondato sull’unione tra un uomo  e una donna.
Questione di ragione e questione di sentimento popolare, non di fede.

È passato a larga maggioranza l’articolo 1
Il fronte del no insorge e assedia l’Assemblea


